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Ingiurie a ragazza in coma 
«Ma lei poteva capire?» 
Gli infermieri si difendono 
E Fusi apre un'inchiesta 
• • REGGIO EMILIA. Gli infer
mieri si difendono, il loro av
vocato spiega che «il reato di 
ingiuria esiste solo se l'ingiu
riato comprende». E allora bi
sogna stabilire se Mara Dalia-
ri, 25 anni, da tre in coma, po
teva comprendere. Poteva, 
stesa in un letto d'ospedale, 
sentire e capire quelle frasi: 
•Speriamo che questa volta 
non se la faccia addosso»? Gli 
infermieri si difendono cosi. 
Non smentiscono l'accusa ri
volta loro dalla madre di Ma
ra, Bebé Amarossi: non pos
sono smentire, c'è un nastro 
su cui è impresso tutto, ogni 
frase, ogni offesa. Il piccolo 
registratore doveva aiutare 
Mara ad uscire dal coma, la
sciando filtrare voci familiari, 
parole dolci. Ma qualcuno ha 
premuto involontariamente il 
tasto sbagliato, quello che ser
ve per registrare. 1 tre infermie
ri non se ne sono accorti. E 
hanno continuato a schernir
la. 

Sono passati quattro giorni 
dalla denuncia della signora 
Amarossi. E, nell'ospedale 
Santa Maria Nuova di Reggio 
Emilia, non si parla d'altro. I 
21 infermieri del reparto vo
gliono querelare la mamma di 
Mara: non essendo stati indivi
duati I tre colpevoli, si sentono 
tutti sotto accusa. Il loro avvo
cato frena, vuole prima ascol
tare il nastro e leggere la de
nuncia. C'è quel punto da 
chiarire: Mara poteva com
prendere? 

Cavilli giuridici, secondo 
l'amministratore straordinario 
dell'Usi competente, Maurizio 
Guizzardi: «Il personale ospe
daliero è tenuto a mantenere 
un comportamento rispetto
so, ineccepibile e cortese nei 
confronti di tutti i pazienti a 
maggior ragione nei confronti 
di chi, per la condizione di in
fermità, non è in grado di di
fendersi». Il dottor Guizzardi 

ha già disposto un'indagine 
amministrativa, per accertare 
responsabilità dei singoli ope
ratori. 

La caposala assicura che gli 
infermieri non maltrattano i 
malati, il collegio degli infer
mieri di Reggio Emilia ha 
(•messo un documento: non 
possiamo essere criminalizza
ti tutti». 

Pensa a Mara, al suo futuro, 
il tribunale nazionale del ma
lato. Sta cercando di trovarle 
una sistemazione per quan
do, tra sei mesi, lascerà la cli
nica milanese dove è stata tra
sferita da Reggio Emilia. La 
stanno curando, è in terapia 
intensiva. Va avanti cosi da tre 
anni. 

Il 4 maggio del 1988, fu col
pita da un aneurisma cerebra
le, mentre seguiva una lezione 
universitaria, a Panna. Entrò 
in coma. Ci furono molte diffi
coltà per trovare una stanza in 
un reparto specializzato. Altro 
problema: la madre poteva 
starle accanto solo mezz'ora 
al giorno. La gente si mobilitò. 
Furono raccolte 11.000 lirme. 
Che chiedevano soltanto fos
se data a Bebé Amarossi la 
possibilità di restare più a lun
go vicino a sua figlia. La signo
ra Amarossi riempiva la slan-
za di oggetti familiari, registra
va le cassette delle sue canzo
ni preferite, voci di parenti, di 
amici. Quando usciva, Mara 
non rimaneva sola. 

Poi, la scoperta, quelle in
giurie impresse sul nastro. Ha 
detto la signora Amarossi, 
convinta di avere individuato i 
tre Infermieri «colpevoli»: «Non 
voglio criminalizzare tutto il 
reparto». «La prendevano in 
giro per il suo stato, è una co
sa incredibile». E, mentre por
tava via sua figlia, diretta alla 
clinica «Madonnina» di Mila
no: «Con gli occhi è come se 
parlasse. Sono convinta che 
possa guarire». 

BolOgiUI. Una palazzina di due piani 
eSDlOde a Gavazza di Monterenzio, 

•̂  , , sulle colline alla periferia est 
lina palazzina di Bologna, è saltata in aria 
muore una coppia icri no,te Per una f u s a di 8 a s 

r causando la morte di una 
„ ™ • « „ „ « « « « i ™ ^ ^ giovane coppia. Per Ivo ba

vagli, 35 anni, e Loredana 
Grillini. 34 anni, la morte è arrivata nel sonno. La figlia, di 
nove anni, se l'è cavata con qualche graffio. 

Tre tunisini feriti nel sonno La polizia ferma cento neri 
La «spedizione punitiva » e ne espelle trenta 
dopo due giorni di proteste II disagio della popolazione: 
per r«invasione» di stagionali «Questa gente è «allo sbando» 

Fucilate sugli immigrati 
Foggia, tensione alle stelle 
Nel Foggiano, la tensione razziale sfocia nel san
gue. La popolazione locale non vuole gli extraco
munitari. Ieri, tre tunisini sono stati feriti alle gam
be mentre stavano dormendo. Ma il clima era già 
pesante. C'erano state proteste e blocchi stradali: 
«Mandateli via». La polizia ha fatto una maxi reta
ta. Cento immigrati caricati e trasferiti a Foggia: 
trenta hanno trovato un foglio di via. 

DAL NOSTRO INVIATO 

BNRICOFIERRO 

M BORGO MEZZANONE (FG). 
•Basta, è uno schifo! Devono 
andarsene tutti 'sti marocchi
ni». Alla vista del taccuino del 
cronista la donna sfoga tutta la 
sua rabbia. È difficile fermarla. 
La tensione razziale è fortissi
ma, qualcuno ha voluto far 
scorrere il sangue: tre tunisini 
sono stati presi a fucilate, nel 
sonno, in un cascinale di Albi
no, a cinque chilometri da 
Foggia. Se la sono cavata con 
poco, hanno sparato alle loro 
gambe: ferite guaribili fra i 10 e 
i 30 giorni. Raccontano, col 
terrore negli occhi: «Erano in 
cinque, non li avevamo mai vi
sti, hanno spalancato la porta, 
ci hanno sparato e sono fuggi
ti». 

Un episodio estremo, punta 
criminale di un disagio sociale 
profondo. A Borgo Mezzano-
ne, isolata e abbandonata fra
zione dì Manfredonia, l'esa
sperazione è esplosa domeni
ca sera. Domenica di festa per 
i 320 abitanti del villaggio co

struito dai fascisti per bonifica
re questa parte della Capitana
ta, ed inaugurato personal
mente dal duce nel 33. Si fe
steggia Santa Maria del Grano, 
una festa antica per ringraziar»: 
Il cielo dello scampato perico
lo della malaria e per il buon 
raccolto del grano. Una festa 
di povera gente. A mezzanotte 
i fuochi d'artificio, con la genti: 
in piazza: quattro panchine, 
una povera «villa» comunale: 
senza alberi e con una soli) 
fontanella, con l'unico bar 
aperto. Ma in piazza ci sono 
anche i 500 extracomunitari 
che ogni anno vengono qui 
per la raccolta del pomodoro: i 
«marocchini», i «pummaròi. 
Qualcuno, forse, ha bevuto 
troppo e pensa di sfogare la 
sua solitudine rivolgendo ap
prezzamenti troppo pesanti ad 
una ragazza del posto. «Vole
vano violentarla 'sii fetenti», ul
ta la gente in piazza. In un att-
mo è l'interno. Parte la cacciì 
al marocchino. La folla lo indi

vidua, poi lo insegue. Volano 
parol? grosse, giuramenti di 
tarla linita per sempre. L'uomo 
si sente minacciato, tira fuori il 
coltello: la tragedia è evitata 
per un soffio. Le volanti arriva
no a sirene spiegate, circonda
no la zona e portano via l'im
migrato. Ma la gente non si 
calrr.i, decine di persone so
stano in piazza, bloccano la 
statai» per Foggia per tutta la 
notti' e fino a martedì. «E fino a 
quando lo scandalo dei neri 
non sarà finito», dicono bal
danzosi i giovanotti in piazza. 
Ieri .1 maxi-blitz della polizia, 
che ha caricato 100 extraco-
rnun itari sui cellulari e li ha tra
sferi: i a Foggia: 30 di loro non 
risultavano in regola con i pcr-
mess di soggiorno, un provve
dimento immedialo li ha 
espulsi dal territorio nazionale. 

Borgo Mezzanone è uno dei 
cenlr: di raccolta del braccianti 
di colore che dalle coste del
l'Africa del Nord arrivano in 
Itali;) ogni anno per la raccolta 
del pomodoro. Quell'oro rosso 
che in soli dieci anni ha tra
sformato il paesaggio agrario 
di quello che una volta era il 
§rane.»} d'Italia. Da Cerignola, 

tomara, Stomarella e Ottano-
va, oltre 36.000 ettari sono col
tivali a pomodoro, per una 
produzione che anche que
st'anno supererà 130.000 quin
tali. Un vero grande business, 
che <i iventa ancora più grande 
se e'i manodopera a basso co
sto. E', senegalesi, marocchini, 
algerini e nordafricani affama

ti, sono disposti a lutto. Arriva
no in Puglia spinti dal miraggio 
dei soldi e di quella "he Igna
zio Silone (ma si riferiva ai 
braccianti poveri e senza tenra 
del Sud'Itafia) chiamava «la fa
me dei padri». Per guadagnare 
mille lire per ogni cassetta di 
pomodoro raccolta, hanno pa
gato una tangente di mezzo 
milione al «boss» che li ha fatti 
imbarcare per l'Italia. In mano 
ognuno ha un indirizzo e il nu
mero di una corriera: la circo
lare 24 che da Foggia porta a 
Mezzanone. Qui, sulla misera
bile piazzetta, trovano il capo
rale, un boss della manodope
ra, in genere sono algerini e tu
nisini, che conosce le aziende, 
sa come «vendere» i suoi fratel
li braccianti. E da Borgo Mez
zanone. la scena si ripete ogni 
mattina all'alba nei mercati 
degli schiavi di Cerignola ed 
Ortanova, partono vecchie 128 
coupé, scassatissimi Ford e Pe-
geout mantenute con lo sputo, 
verso le terre della Capitanata. 
I braccianti neri lavorano an
che 12 ore con temperature 
che superano i 38 gradi. 

Per tutto il giorno, parlano 
tra di loro: chini sulla terra 
spaccata dal sole pensano a 
nempirc quante più casse è 
possibile. E la dura legge del 
cottimo. In una giornata i più 
svelti e soprattutto quelli con le 
braccia più forti guadagneran
no anche 60mila lire, ma alme
no 30mila dovranno essere da
te al caporale. E l'intramonta
bile legge dello sfruttamento. 

E di notte questa marea di 
persone, almeno 8mila, calco
lano alla questura di Foggia, si 
riversa in casolari abbandonati 
e fatiscenti costruiti dall'Opera 
nazionale combattenti ai tem-

f>i della bonifica mussoliniana. 
n stanze senza porte e senza 

acqua, tra letti di sporcizia e di 
cartone: è l'accogliente «Afri-
ca-Holel». 

«No. non ci chiamate razzi
sti», chiedono quasi imploran
do Paolo Di Nunzio, l'ex sinda
calista della Uil Michele Min
ghino e la signora Antonietta 
Vitulano, tutti e tre membri del 
Comitato civico di Mezzanone. 
Raccontano della esasperazio
ne di questo borgo fermatosi ai 
tempi del fascismo. Qui non ci 
sono le fogne, non ci sono ba
gni pubblici, ed un cinema e 
un centro medico sono ancora 
un miraggio. Un angolo di Ter
zo mondo, che si è visto scari
care addosso l'emergenza di 
centinaia di extracomunitari 
costretti a dormire e a lavarsi 
per strada. «L'assessore regio
nale Giuseppe Zingrillo della 
De - raccontano - ci aveva 
promesso dei soldi per costrui
re un centro di accoglienza per 
i braccianti di colore, forse 
avremmo risolto i problemi 
della convivenza, ma niente, 
non abbiamo visto una lira. 
Solo promesse». La polveriera 
rischia di esplodere, come-
ranno scorso a Cerignola ed 
Ortanova, dove vi furono scon
tri violentissimi fra neri e popo
lazione locale. 

Giallo delTOlgiata. A settembre test Dna sui jeans di Manuel e Jacono 

Sul lenzuolo di Alberica solo il suo sangue 
L'assassino non ha lasciato tracce 
Saranno pronti tra un mese i risultati del Dna sulle 
macchioline di sangue trovate sui pantaloni di 
Roberto Jacono e del filippino Winston Manuel. Il 
9 settembre i periti analizzeranno i jeans dell'ex 
domestico, il 24 quelli di Jacono. Il test sarà pre
ceduto dall'accertamento del sesso. Già analizza
to il sangue sul lenzuolo nel quale era avvolto il 
corpo della contessa: appartiene alla vittima. 

ANDREA QAIARDONI 

•H ROMA. Il colpo di scena 
non c'è stato. L'assassino di Al
berica Filo della Torre non si è 
ferito, non ha lasciato tracce di 
sangue nella stanza da letto. 
Non ne ha lasciate nemmeno 
sul lenzuolo di lino bianco 
che, dopo aver ucciso, ha stret
to attorno al collo della contes
sa e che ha poi usato per co
prirle il viso. In fondo ben po
chi speravano che da questa 
prima fase delle indagini peri
tali potesse venir fuon la solu
zione del giallo dell'Olglata. 
Ma II «count down» è ormai co
minciato. A giorni inizicra la 
seconda fase, quella comun
èlle decisiva, quella che ri
guarda le minuscole macchio
line di sangue trovate sui pan
taloni dei due «indagati» uffi
ciali dell'inchiesta, Roberto Ja

cono e l'ex domestico della fa
miglia Mattei, il filippino 
Winston Manuel. 1 periti d uffi
cio, il professor Angelo Fiori e 
il dottor Emesto D'Aloja, dell'I
stituto di medicina legale del
l'Università Cattolica, hanno 
già fissato il «calendario» degli 
accertamenti che culmineran
no con l'esame del Dna. Il 9 
settembre saranno analizzati i 
jeans del filippino. Il 24 settem
bre quelli di Jacono. Gli esami, 
ciascuno dei quali durerà 
quattro giorni, saranno però 
preceduU da un «preliminare» 
che consentirà di risalire al 
sesso della persona cui appar
tengono le tracce ematiche. È 
evidente che qualora in en
trambi i casi risultasse sangue 
maschile, procedere al Dna 
non avrebbe più senso. Poi, se 

sarà necessario, il collegio dei 
peni i individuerà le altre due 
•regioni» che formano il Dna, 
l'«Hla>el'«ApoB». 

Comunque vada, entro la fi
ne di settembre o al massimo i 
primi di ottobre i tecnici emet
teranno la loro «sentenza». E 
tutto lascia presumere che sia 
quella definitiva. Quarantano-
ve giorni d'indagine non sono 
bastati al sostituto procuratore 
Cesa-e Martellino e ai carabi
nieri del reparto operativo per 
trovare una prova degna di 
queso nome. Solo un mare 
d'ind izi. riscontri che possono 
dare un orientamento agli in-
vesti|jatori (e l'hanno dato), 
che possono addirittura gene
rare convinzioni sulla colpevo
lezza di una determinata per
sona. Ma che non potrebbero 
•reggere» un processo indizia
rio Ohi indaga, dunque, punta 
tulio •sull'esame del Dna. Ed è 
plausibile presumere che lo 
facci a a ragion veduta. È di po
chi giorni fa la «polemica» tra 
l'awixato difensore di Jacono, 
Alessandro Cassiani, e il Cen
tro investigazioni scientìfiche 
dei carabinieri. Il penalista, 
che aveva inutilmente chiesto 
l'ani' ullamcnto del Dna. accu
sava i tecnici del Cis di aver ef
fettuilo un prelievo di sangue 

dal tessuto dei jeans di Jacono 
(per stabilire se si trattava dav
vero di sangue) prima che il 
reperto fosse consegnato ai 
periti d'ufficio. Il capitano Lu
ciano Garofalo proprio ieri si è 
giustificato dicendo: «Non ab
biamo fatto altro che eseguire 
ciò che ordinava il sostituto 
procuratore Martellino. Ma la 
natura degli accertamenti ese
guiti no, davvero non posso ri
velarla. Posso solo dire che si è 
trattato di esami generici...». Ed 
è questo il punto. È risaputo 
che quel «microprclievo» sia 
servito a stabilire la natura del
la traccia, giustificando cosi la 
successiva richiesta dell'inci
dente probatorio. Ma allora, 
perchè mantenere il riserbo su 
un particolare già noto? Viene 
da pensare che siano andati 
oltre, che siano arrivati ad ac
certarli persino il sesso e che il 
risultato sia stalo per cosi dire 
•incoraggiante». 

Al di là delle supposizioni, 
più o meno fondate, resta il 
dato di fatto che solo il test de! 
Dna potrebbe disegnare il vol
to all'assassino della contessa 
Alberica Rio della Torre. Non 
è certo questa la prima inchie
sta che va ad infilarsi nell'im
buto dei laboratori d'analisi. 
C'è il precedente clamoroso di 

via Poma, dell'assassinio di Si
monetta Cesaroni, il 7 agosto 
dell'anno scorso. In quel caso 
non fu necessario arrivare al 
Dna, bastarono i •sottogruppi» 
per scagionare tutti i possibili 
indiziati. C'è poi il caso di Bai-
sorano. 24 agosto del '90, con 
Michele Pemizza condannato 
all'ergastolo in primo grado 
per l'omicidio della nicotina, 
Cristina Capoccitti, proprio sul
la base dei risultati dell'esame 
sul codice genetico. Ma in quel 
caso i periti, data l'esiguità del 
sangue, usarono il metodo 
«per», Polimerase Chain Reac
tion. In pratica, utilizzando un 
reagente si «moltiplica» la trac
cia ematica arrivando cosi a 
tracciare il «codice a barre» del 
Dna. E lo stesso procedimento 
che, qualora fosse necessario, 
useranno i periti dell'Universi
tà Cattolica. Ma è sull'affidabi
lità di questo esame, chiamato 
anche «Dna impuro», che si di
vide la giurisprudenza, che la
scia ai vari tribunali la discre
zionalità di decisione. Sono in 
molti a sostenere, ad esempio, 
che può essere usato solo co
me prova a discarico, ossia per 
scagionare un sospettato, ma 
non come prova a carico. An
che se il giudice di Balsorano è 
stato d i diverso avviso. 

Non le danno 
la pensione: 
«Secondo l'Ines 
lei è deceduta» 

Una brutta giornata per Rosalina Rotondi, di 76 anni, nata a 
Veroli. Non solo non » riuscita a riscuotere la pensione ma 
l'impiegato di un ufficio postale di Frosinonc le ha chiara
mente detto che per l'Irps lei era morta e quindi non aveva 
più diritto all'indennità mensile. A nulla sono servile le rimo
stranze della donna e dei due parenti che l'accompagnava
no. Per riavere la pens une l'anziana donna dovrà ora dimo
strare che è viva, ripresentando i certificai, di nascita. Per i 
tabulati dell'lnps, perù la donna risulla viva come contri
buente e morta come pensionata: nei Riorni scorsi, inlatti, la 
Rotondi aveva ricevuto una lettera con la qi.ale veri iva invita
ta a restituire 1.330.00(1 indebitamente riscosse. 

Scottex, 
dieci 
piani 
dL.cenere 

Un incendio, divampato allo 
stabilimento «Scott» (pro
prietario del man hio Scot
tex) di Alanno, ha distrutto 
2600 tonnellate d caria igie
nica crespata. I Vigili del 
fuoco hanno lavorato tutta 

""••**" la notte di lunedi scoiso per 
i urne. Non sono ancora ncte le cause 
ìiii escludono l'origine dolosa. I danni 
lardi di lire. 

Un cittadino albanese, Cic-
ko Piro, di 21 anni, e stato 
ucciso con una coltellata al 
cuore durante una ris.'.a. L'o
micida è un suo connazio
nale, Adrian Qa:i mi, di 29 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ anni, residente, come la vitti-
^™"*"^^™"^™——'"*""™* ma, a Durazzo. 1 delitto è 
avvenuto nella tarda serata di lunedi nell'Hotel resdence 
«Poggioallegro» a Nok ; tlaro, in provincia di Bari, dove sono 
alloggiati, dal 15 luglio scorso, cento profughi albanesi che 
hanno ottenuto asilo politico nel nostro paese. L'omicida è 
ancora latitante. Ancora oscuro il motivo del delitto: una 
delle ipotesi è che a srovocare la rissa fra i due siano stati 
motivi religiosi. Cickc Piro era infatti un ortodoi.» mentre 
Adrian Qazimi è musi linano. carabinieri 

riuscire a domare le fii 
dev'incidente, ma i vii 
ammontano a due mil 

Rissa 
tra albanesi 
nel Barese: 
un morto 

Entra nel bar 
spara ad un uomo 
e poi finisce 
la sua bìbita 

Misterioso ferimento, lunedi 
sera, a San Severe, in provin
cia di Foggia. Un giovane a 
visb scoperto è entrato nel 
London Bar e, dopo aver 
consumato una bibita, ha 
cominciato a minacciare ad 

™"̂ ™ "̂"™~»»»»»»»»"'"«"""»™ aita voce persone ignote. 
Poi, mentre usciva, h<i estratto una pistola e ha .'.parato due 
colpi. Uno dei proietti1] ha raggiunto un avventore che in 
quel momento stava uscendo dal locale con alcuni amici. 
L'uomo. Salvatore Av ìllone, di 28 anni, è rimasto (erto ed è 
slato trasportato nel ocale ospedale civile. L'a'ientatore è 
latitante ma, seconde alcune testimonianze, prima eli fuggi
re avrebbe avuto il ten i [io di finire la sua consuminone. 

Anonimo denuncia: 
«Il vicequestore 
di Vigevano 
è stato ucciso» 

Secondo una leitera anoni
ma fatta pervenire ieri alla 
redazionedi Vigevano del 
quotidiano «La Provincia Pa
vese», il vicequestore Giorgio 
Pedone, trovalo pirivo di vita 

_ ^ _ _ ^ ^ ^ _ _ _ _ alla vigilia di Ferragosto in 
• " * " " ^ « • « • • • • • • » » » » u n c a s c i n a | e an;i periferia 
della città, non si sambbe suicidato. La notizia della lettera 
anonima, diffusasi aan Vigevano, ha trovalo conferma negli 
ambienti della Polizia. 'Suicidio» fu il giudizio immediato de
gli investigatori. Un trecico gesto messo in relazione con l'at
tività di spogliarellista di una delle due figlia di Giorgio Pedo
ne. Giorni la, in un'inli."vi5ia ad un quotidiano, il Iratello del
la vittima aveva espresso dei dubbi sulle cause della morte 
del proprio congiunto. 

Il senso civico potrebbe co
stare caro ad un uomo di 40 
anni che s: è punto con l'ago 
di una siringa abbandonata 
da un tossicodipendente. 
L'episodio è avvenuto a Ri-
mini, in piazza Cavour, luo-

"^^^^~ go frequentato da spacciato
ri e drogati. L'uomo ti i visto la siringa sotto la fontana del 
piazzale e si è awicin cito per raccoglierla e gettarl a via, ma la 
pietra scivolosa del basamento gli ha fatto perdere l'equili
brio e, cadendo, l'afte gli ha trafitto la fronte. Immediata
mente la corsa all'ospedale più vicino per gli accertamenti 
sanitari. 

Per raccogliere 
una siringa 
scivola 
e si punge 

Regolamento 
di conti 
nel Casertano: 
pregiudicato 
ucciso in piazza 

il pregiudicato, Domenico 
Caputo soprannominato 
«Mimi 'o pazzo», di 18 anni, 
è stato ucciso ieri sera, poco 
dopo le 23, da due persone 
a colpi di fucile caricato a 
panettoni. 11 fatto e accaduto 
in piazza Marconi di Villa Li-

temo, nel Casertano. Secondo quanto si £ appreso Caputo 
pregiudicato per reat contro il patrimonio, stava lomando a 
casa a piedi quando 4 stato avvicinato da due persone che 
gli hanno sparalo con Irò alcuni colpi di lucile uccidendolo 
all'istante. I malvìven' i sono poi fuggiti a bordo di un'auto a! • 
la cui guida c'era un complice. Nel maggio scorso Caputo 
era rimasto gravemente ferito in un agguato in cui, però, fu 
ucciso un suo figlio. ' Jr altro figlio del pregiudicato è attual
mente in carcere dove; Nta scontando una condannaa 14 an
ni di reclusione per I omicidio dell'extracomunitario Jerry 
Masslo. Gli investigatiti ritengono che l'omicidio ;ia stato 
per un «regolamento di conti». 

GIUSEPPE VITTORI 

Palermo, dopo la fuga d'amore il promesso sposo ora è all'ospedale 

Le nozze riparatrici non possono bastare 
Due famiglie difendono l'onore a coltellate 
••PALERMO In questa città 
di mafia ed emarginazione, 
di paura e disperazione, do
ve le mille storie di violenza 
quotidiana lasciano sui mar
ciapiedi bossoli roventi e cor
pi insanguinati, anche le sto
rie d'amore sono condanna
te ad avere finali lugubri e fe
roci, e dalla scenografia anti
ca. La classica «fuitina», una 
fuga d'amore e di passione 
di un giovanotto di 27 anni 
con una ragazza minorenne 
che rimane incinta, finisce 
cosi in una rissa gigantesca 
tra gli uomini delle due fami
glie che si affrontano con i 
coltelli in pugno, mentre il 
sole tramonta dietro le case 
abbandonate della città, al 
Borgo Vecchio. 

Nella Palermo degli anni 
novanta due famiglie sono ri
maste ferme, bloccate alla 

cultura delle «nozze riparatri
ci». La ragazza che rimane 
incinta è solo «una ragazza 
svergognata. E chi se la spo
sa adesso?». Lui, deve sposar
sela. Emilio Scalia, il giova
notto che se la portò via. E lui 
è daccordc «Va bene, allora 
va bene, ci sposiamo...». 

Sembrava fatto, risolto il 
«fattaccio». Le lacrime delle 
mamme cominciavano ad 
asciugarsi e anche la rabbia, 
il furore dei fratelli s'era pla
cato. Ma restavano i pettego
lezzi, sottili e velenosi, sparsi 
dalle «malalingue» che spar
lavano e raccontavano da 
portone a portone la storia di 
questa vergogna, «della pie-
ciridda offesa per sempre». 
Voci che giravano e girava
no, arrivando a zie e cugine, 
a parenti lontani che hanno 
raccontato lutto ai parenti 
stretti. E allora le lacrime so

no tornate. La mamma della 
ragazza incinta ha ricomin
ciato a disperarsi e a battersi 
il petto. E piangeva ancora 
anche lei, la ragazza, ango
sciata e lacerata nei senti
menti, chiusa dentro casa, 
nascosta, barricata contro 
l'assalto della pubblica ver
gogna. 

No, davvero le nozze ripa
ratrici forse non bastavano 
più. Niente da fare, era pro
prio una questione d'onore e 
di vergogna, e c'è solo un 
modo di risolverle certe fac
cende. 

Cosi, l'altro giorno, c'è sta
to un incontro. In una piaz
zetta della città vecchia, a 
pochi passi da piazza Poli
teama, dove due stradine di
vidono la città delle vetrine 
eleganti dalla città dei vicoli 
dove si spaccia droga e si ri

cicla refurtiva. LI, dalla pe
nombra di un portico, è 
spuntato il papà di lei, Gio
vanni La Mattina, 41 anni, 
con un onore da difendere e 
un fascicolo personale in 
questura. Lui avanti e i due fi
glioli dietro, Salvatore e An
gelo, 20 e 21 anni, poco più 
che ragazzi. Ma con i coltelli 
in tasca. «Bisognava chiarire». 
Chiarire: usano un verbo per 
metafora. 

Hanno parlato poco. Da
vanti avevano Emilio Scalia, 
il futuro sposo, e il suo paoà 
di 61 anni, e i suoi fratelli. 
Ogni famiglia, inoltre, s'era 
portata dietro amici robusti, 
con mani grosse e facce brjt-
te. 

Per chiarire meglio, dopo 
qualche gridacelo e qualcne 
spinta, Giovanni La Mattina 
ha dato due schiaffi al futuro 
genero Due schiaffi, e subito 

pug li, calci e coltellate. Tutti 
a pcchiare nel mucchio di 
una rissa feroce e senza 
esclusione di colpi. Poi tutti 
in piedi, barcollanti, quando 
è dirivata la polizia. Tutti in 
pie< i tranne due: Emilio Sca
lia, il promesso sposo, e suo 
fratello Francesco, di 28 an
ni, e he nella rissa s'erano tro
vati due lame infilate nei 
fianchi. 

C >n il sangue dei due, ora 
fors ; l'offesa è stata lavata, e 
l'cn >re è salvo. In carcere, i 
partscipanti alla rissa, sono 
con unque stati sistemati in 
cello diverse. Per tutti, le ac
cuso sono di «rissa aggravata 
e lesione». Per cinque di loro 
viene anche ipotizzato il rea
to d «tentato omicidio». 

li. generale, è comunque 
difficile ipotizzare se queste 
noz^e, alla fine, si faranno. 

L'Italia ha trovato il suo metro 
M ROMA. Quant'è lungo un 
metro? O bella, un metro è lun
go un metro. Risposta ovvia 
ma, ahimè, sbagliata: da tre 
anni a questa parte, e fino a ie
ri, almeno in Italia il metro - a 
differenza del chilogrammo, il 
cui «campione di nferimer.to» 
continua a prestare il suo ono
rato servizio - è stato un «quid» 
non ben definito. E se un ipo
tetico commerciante spaccia
va per un metro esatto (quello 
di tanti problemi di aritmetica 
delle elementari) di stoffa 
quelli che in realtà erano solo 
99 centimetri, o magari 101, 
non ci si poteva fare niente: il 
suo metro - di legno, di plasti
ca, a nastro, di metallo - vale
va quanto qualsiasi altro. 

Tutta colpa del «pensiona
mento», appunto tre anni fa, di 
quello che per oltre un secolo 
era slato il «padre di tutti i me
tri», il metro-campione delimi
tato da «due tratti paralleli -
spiega puntigliosamente il di
zionario Devolo-Oli - segnati 
su una faccia di una sbarca di 
platino-iridio appositamente 
studiata e considerata», con
servata dal 1875 nella cassa-

L'Italia ha di nuovo il suo metro «ufficiale». Una leg
ge, pubblicata ieri sulla Gazzetta ufficiale, chiude tre 
anni di drammatica incertezza, cominciati quando 
una direttiva della Comunità europea ci aveva priva
ti dello storico riferimento alla buona, vecchia sbar
ra di platino-iridio - discendente diretta dell'Illumi
nismo e della Rivoluzione francese - conservata 
nell'Archivio dei pesi e misure di Sèvres. 

PIETRO STRAMBA-BADIALE 

forte dell'Archivio intemazio
nale dei pesi e misure di Sè
vres, vicino a Parigi. Non è sta
to il primo pensionamento: 
prima del «padre», era finito in 
soffitta anche il «nonno», una 
sbarra di platino puro («alla 
temperatura del ghiaccio fon
dente», precisa la Treccani) 
che per 76 anni, dal 22 giugno 
1799, aveva detlato legge dal 
suo «ufficio» nel Museo di arti e 
mestieri di Parigi in rappresen
tanza di quella che - dopo an
ni di calcoli accurati quanto, 
purtroppo, imprecisi - si cre
deva [osse la quarantamilione-
sima parte della circonferenza 
terrestre 

A fare piazza pulila delle 
barre francesi, fruito dell'Illu
minismo e della Rivoluzione, 
ha provveduto !a scierz.) mo
derna, che già da aleni anni 
ha sostituito il platino, puro o 
non puro ma pur sempre gros
solanamente materiale, con 
l'immateriale velocità d'ella lu
ce che - si presume, :. nstein 
permettendo - si lascit docil
mente misurare e. soprattutto, 
non dovrebbe subire «inazio
ni significative, almeio sulla 
Terra e nei suoi immerii.ili din-
tomi. 

Ed ecco la nuova definizio
ne del metro, •lunghov.a del 
tragitto compiuto dalli luce 

nel vuoto nell'inierrallo di un 
trecentomilioncsimo di secon
do». Provare percredere. 

A crederci, comunque, è 
stala la Cee, che ha emanato 
un'apposita direttiva recepita 
nell'ottobre 1988 da un decre
to del presidente della Repub
blica, che si «dimenticò», perù, 
di indicare quali dovessero es
sere i campioni ili riferimento. 
Per molti lini prj.tici. dalla mi
surazione delle i.tolle a quelle 
dei muri, non sarebbe certo un 
dramma. E forse non lo è 
neanche l'impossibilita di sa
pere qual è l'altezza «ufficiale» 
del Monte Bianco, o la distan
za «ufficiale» tra Roma e Mila
no. Ma dal punto di vista scien
tifico può essere un problema 
serio, tamponato finora grazie 
alla buona volontà dell'Enea e 
di istituti come il «Colonnetti» e 
il «Galileo Ferraris», Che da ieri, 
con la pubblicazione sulla 
Gazzetta ufficiali d un'apposi
ta legge, sono assurti al rango 
di «istituti meteorologici prima
ri», depositari del metro «uffi
ciale» e abilitati a tarare tutti gli 
altri. L'onore metrico naziona
le è salvo 


